
40 anni fa: il grande abbraccio di Giovanni Paolo II alla nostra città 
 
Per la storia di Forli e della Romagna e per tutti coloro che hanno vissuto quella esperienza, la visita di Papa 
Giovanni Paolo II rappresenta un momento epocale. 
L'8 maggio 1986 il Pontefice giunse in visita alla città: fu un giorno straordinario sotto tanti punti di vista.  
In primo luogo perché l'accoglienza calorosa, festosa e genuina dimostrò che gli stereotipi legati a un antico 
retaggio anticlericale della società romagnola erano ormai lontani dalla realtà.  
Questo, però, fu uno degli aspetti e non il decisivo. 
Perche il valore portante che Giovanni Paolo II pose al centro della sua visita - e che Forli comprese e 
valorizzò al massimo - fu quello della speranza, una forza dirompente, capace di generare energia, di 
animare coscienze, di muovere azioni di solidarietà, di ispirare il cammino; dai quartieri al mondo.  
Da un punto di vista teologico, il viaggio in Romagna venne organizzato partendo dai sacramenti.  
A Forlì il Battesimo, a Cesena la Prima comunione; la Cresima a Imola, il Matrimonio a Faenza, il Sacerdozio 
a Ravenna.  
L'arrivo del Santo Padre avvenne in elicottero nello spazio interno all'ex collegio aeronautico. Da qui si 
spostò in Piazzale della Vittoria dove, alla presenza del Sindaco Giorgio Zanniboni, del Vescovo Giovanni 
Proni e del Ministro Giovanni Spadolini, ebbe luogo la cerimonia di benvenuto. Significativo il dono che 
fece Forli, il catalogo della Mostra Verzocchi dedicata al lavoro nell'arte. Il lavoro fu scelto infatti come 
simbolo della città e nei saluti di accoglienza le parole del sindaco sottolinearono soprattutto la condivisione 
di assegnare priorità assoluta alla dimensione sociale, alle persone, alle famiglie, alle comunità. Da Piazzale 
della Vittoria partì un corteo di auto che attraversò le vie del centro percorrendo Corso della Repubblica e 
Corso Garibaldi fino a Piazza del Duomo per l'incontro coi bambini al cospetto della Colonna della Vergine, 
come avviene nelle fiorite .  
Nell'adiacente cattedrale avvenne il saluto alle persone ammalate e disabili poi, nella Cappella della 
Madonna del Fuoco, tenne l'incontro con le monache e suore di clausura dei Monastasteri di Romagna. 
Sequì il pranzo all'Istituto Santa Dorotea e l'inaugurazione della mostra Presenza religiosa nell'Arte 
Forlivese. Infine la messa in Piazza Saffi: bellissima, pienissima, con oltre 30 mila persone. Il Santo Padre 
amministro il Battesimo a sette bambini e tenne l'omelia che iniziò con le parole che ancora oggi, in tutti 
coloro che hanno ascoltato la voce di Karol Wojtyla, vivificano la sua immagine: "Sia Lodato Gesù 
Cristo !! ". A conclusione della solenne liturgia il Papa salutò i presenti in modo speciale: "Carissimi fratelli e 
sorelle di Forlì, ringraziamo il Signore per questo meraviglioso incontro che ci e stato dato oggi".  
Motore forlivese della macchina organizzativa fu il parroco di Regina Pacis don Michele Fusconi, il cui ruolo 
è immortalato da una bellissima foto nella quale cammina, in piazza, accanto alla Papa Mobile. Questo suo 
impegno ha determinato che Regina Pacis sia divenuta una chiesa conservatrice della memoria di 
quell'evento perche qui vennero custoditi molti cimeli: l'Ostensorio, il Calice, il Cero Pasquale, i Candelieri, il 
Leggio, il Crocifisso, l'Inginocchiatoio e i Medaglioni. 
Permettete che ricordi anche altre due persone che tanto impegno diedero nella macchina organizzativa di 
quel giorno, dalla parte comunale, e che sono legati a Regina Pacis: Vittorio Mezzomonaco, allora direttore 
degli Istituti culturali e il giovane assessore Gabriele Zelli. 
Per dare completezza al quadro è fondamentale evidenziare un aspetto cruciale e cioè che il valore  
potentissimo di quella giornata deve essere individuato nella sua natura di popolo, autenticamente di 
popolo. Il Papa non venne accolto da un popolo spettatore ma da un popolo protagonista insieme a lui, 
accanto a lui: in ogni istante, in ogni pensiero, in ogni incontro, nello spirito di servizio di tantissimi giovani e 
adulti che fecero assistenza agli eventi, nel mondo volontariato, nelle migliaia di donne e uomini, ragazze e 
ragazzi, che si ritrovavano attorno a un uomo, divenuto guida della Chiesa Cattolica, poi riconosciuto Santo, 
che spronava a non avere paura, a praticare i valori dell'umanità e dell'aiuto al prossimo, a varcare 
quotidianamente la soglia della speranza. 

(tratto dall'intervento di Mario Proli di domenica 10 maggio 2026) 

 
 


